
 

 

Soprintendenza Archivistica per la Liguria 
Repertorio di fonti sul patriziato genovese 

scheda n° *** compilatore: Andrea Lercari 
famiglia: Fabra 

Altre forme del nome:  
Albergo: Usodimare 
Titoli: Patrizio genovese 
Famiglie aggregate (solo per le famiglie capo-albergo) 
Feudi: 
Arma gentilizia: «D’azzurro all’albero sradicato al naturale accostato in punta da tre ferri di 
cavallo pure al naturale» 
 
Nota storica: I Fabra, facoltosa famiglia di origine catalana ascritta al patriziato genovese nel 
corso del Cinquecento, rappresentano un caso significativo della cooptazione in seno al ceto di 
governo della Repubblica di famiglie di origine straniera insediatesi in Genova seguendo i 
commerci internazionali. 
Secondo talune fonti erudite questa famiglia sarebbe stata originaria della Lombardia, discendente 
da ebrei convertiti alla Fede Cristiana. La documentazione attesta come fosse originaria della 
Catalogna e si fosse stabilita in Genova ne primi anni del Cinquecento con Giovanni Fabra fu 
Guglielmo, mercante ricchissimo, con importanti interessi economici anche nelle città di Lucca e 
Firenze. Alcuni eruditi autori dicono Giovanni originario della città di Perpignan, tra Spagna e 
Francia, ma nella documentazione notarile reperita egli spesso si qualifica come di Barcellona.  
Il 21 febbraio 1511 Giovanni Fabra, «oriondus in Catalonia quondam Gulielmi mercator in Ianua», 
dettava il propri testamento «... in scriptorio domus habitacionis dicti testatoris site in platea de 
Franchis ...». Stabiliva innanzitutto di voler essere sepolto nella chiesa di Santa Maria di Castello 
dell’Ordine di San Domenico d’Osservanza, dove avrebbe dovuto essere costruita una cappella, 
spendendo la somma di 5.000 lire, ricavate dalla vendita dei suoi beni, o meno se si fosse ricavata 
minor somma. Stabiliva poi che 300 lire fossero destinate alla celebrazione di mille messe e di 
messe di San Gregorio, mentre lasciava 30 lire all’Ospedale di Pammatone, 20 lire ciascuno 
all’Ospitaletto degli Incurabili e al monastero di San Nicolò del Boschetto dell’Ordine di San 
Benedetto e 10 lire ciascuno ai monasteri delle Monache di Santa Maria delle Grazie, dei Frati 
della Santissima Annunziata dell’Ordine di San Francesco d’Osservanza e dei Frati di Santa Maria 
della Consolazione. Destinava alla figlia Violante una dote di 10.000 lire, che la giovane avrebbe 
ricevuto al suo matrimonio, venendo sino ad allora mantenuta dall’eredità paterna. Riconosceva 
quindi di aver ricevuto per dote della moglie Isabella, «filia quondam domini Petri Pictoris artium 
medicine doctoris», la somma di 7.500 lire, in denaro e gioielli. Oltre alla restituzione della dote, 
quindi, le legava altre 3.000 lire per antefatto e aumento di dote, secondo le consuetudini di 
Barcellona. Nominava quindi erede universale il figlio Baldassarre e fedecommissari e tutori e 
curatori la moglie Isabella, il nobile Franco Fieschi fu spettabile Giacomo, l’egregio Bernardo De 
Franchi fu Geronimo e Achille Berti (di Lucca) suo fattore in Genova. Dalla documentazione 
successiva sappiamo che da Isabella (o Elisabetta) ebbe altri due figli maschi, Francesco e 
Bartolomeo, e anche una figlia femmina, Valentina, andata sposa al cittadino e mercante lucchese 
Antonio di Stefano de Bernardi. 
Rimasto vedovo, il 10 aprile 1506 il «nobilis vir Iohannes Fabra mercator in Ianua quondam 
Guliermi», rilasciava una procura ai nobili Giovanni Fortia e Raimondo Vitale, «mercatores 
presentialiter existentes in loco Avinionis» per contrarre matrimonio con Giovanna del fu 
Ferdinando Ram e riscuoterne la dote di 1.000 fiorini d’Aragona, assegnarle per antefatto e 
aumento di dote, ori e argenti, sino a 500 scudi d’oro e prestare le dovute garanzie per la 
conservazione della dote. Da questa unione sarebbero nate altre due figlie femmine, Marietta e 
Tomasina. 



 

 

Numerose notizie si ricavano dal testamento e codicilli che Giovanni Fabra dettò nel 1528 in 
Lucca, dove si era trasferito con la propria famiglia, forse per fuggire i disordini verificatisi in città 
nel periodo precedente al varo della nuova costituzione in quell’anno, al notaio Antonio di maestro 
Alessandro fu Giovanni de Reynaldis. Di questo testamento si conserva una copia autentica che 
Achille Berti di Lucca, uno dei fedecommissari del defunto Giovanni Fabra, fece solennemente 
registrare in Genova dal notaio Panataleo Lomellino Fazio fu Giovanni, corroborato dai notai 
Vincenzo Fieschi Barbagelata fu Stefano e Nicolò Di Negro Cuneo fu Antonio, il 7 ottobre 1532.  
Il 4 agosto 1528 il «nobilis, spectabilis, prudens et timoratus vir Ioannes Fabra quondam Gulielmi 
de Barsenona, solitus commorari Genue, mercator et lucensis civis et ad presens commorans in 
Lucense civitate cum tota eius familia», malato, stabiliva di essere sepolto nella chiesa di San 
Romano di Lucca, spendendo per la costruzione della sepoltura e per le esequie 100 ducati d’oro 
larghi, a cura dei suoi fedecommissari. Destinava poi 5 ducati d’oro larghi all’Opera e alla fabbrica 
del Volto Santo di Lucca e 20 ducati d’oro larghi ai frati di San Romano per la celebrazione delle 
messe di San Gregorio e di altri offici per i defunti. Destinava poi 100 ducati d’oro larghi ad 
aumentare le doti delle figlie dei propri parenti, affidando agli esecutori testamentari il compito di 
distribuirli entro un anno dalla propria morte. Altri 100 ducati d’oro erano destinati alle figlie di 
Bartolomeo Camporotondo di Napoli e di sua moglie, la domina Ginevra del fu maestro Pietro de 
Pictoris (sorella della sua prima moglie), mentre 50 ducati d’oro larghi sarebbero stati assegnati 
alle figlie di Pietro Finoghosa. Alla domina Giovanna sua moglie, destinava 1.000 ducati d’oro, 
comprensivi della di lei dote, e alimenti, vitto, vestito e abitazione, adeguati al rango del testatore a 
titolo vitalizio, nella casa degli eredi, sempre che fosse rimasta in abiti vedovili. Se la donna non 
avesse voluto vivere con gli eredi, questi avrebbero dovuto provvederla di una residenza adeguata 
(«... unam habitacionem sive camera paratam et fulcitam, cum quoquina cum omnibus singulis 
rebus neessariis, opportunis ac requisitis secundum gradum et condicionem dicti testatoris arbitrio 
infrascriptorum fideiicommisariorum ...»). Inoltre, le assegnava i proventi di 100 luoghi del Banco 
di San Giorgio di genova a titolo vitalizio. 
Stabiliva poi una dote di 12.000 lire genovine per la figlia Marietta, alla quale assegnava anche a 
titolo di vitalizio i proventi di 50 luoghi di San Giorgio, che dopo la sua morte sarebbero ritornati 
agli eredi di Giovanni. Precisava che sino al momento del matrimonio di Marietta, i redditi dei 50 
luoghi sarebbero stati riscossi dalla moglie, Giovanna, la quale li avrebbe spesi per il 
mantenimento delle loro due figlie, la stessa Marietta e Tomasina. Stabiliva anche che se i suoi 
eredi non avessero abitato con Giovanna, avrebbero dovuto versare la dote di Marietta, che sarebbe 
stata convertita in luoghi del Banco di San Giorgio o altri redditi sicuri a giudizio degli esecutori 
testamentari, percepiti da Giovanna sino al momento delle nozze della figlia, da celebrarsi al 
compimento dei sedici anni o prima, a giudizio della stessa Giovanna e dei parenti più prossimi. 
All’altra figlia, Tomasina, Giovanni assegnava una dote di 2.000 ducati d’oro larghi e l’usufrutto 
vitalizio dei proventi di altri 50 luoghi di San Giorgio. Se si fosse monacata, però, avrebbe dovuto 
esserle assegnata dote adeguata ricavandola dai 2.000 ducati, mentre se fosse morta senza prole 
avrebbe potuto disporr per testamento solamente di 4.000 lire. Disponeva poi legati particolari per i 
tre figli maschi, Baldassarre, Francesco e Bartolomeo, ai quali destinava rispettivamente 3.000, 
2.000 e 1.000 lire di Genova, precisando che se qualcuno di loro fosse deceduto senza lasciare 
prole sarebbero succeduti nel legato gli altri fratelli e che se i figli avessero avuto debiti nei suoi 
confronti avrebbero dovuto essere computati nelle somme legate loro. Ordinava quindi che i 
fedecommissari acquistassero 100 luoghi di San Giorgio e li lasciassero fruttare sino ad ascendere 
a 1.000. Un volta raggiunto il capitale, i proventi annui avrebbero dovuto essere dispensati tra i 
parenti suoi o dei suoi figli e figlie a cura dell’Ufficio di Misericordia. Non essendovi parenti 
sarebbero stati devoluti alle povere spose, con precedenza alle parenti bisognose del testatore o dei 
suoi figli e figlie. In assenza di parenti bisognosi, il Magistrato di Misericordia con il concorso del 
più prossimo parente del testatore, avrebbe provveduto a dispensare le rendite ai poveri. Stabiliva 
che se i figli o i discendenti si fossero trovati in necessità avrebbero potuto ricorrere al capitale, sia 
per costituire le doti delle figlie femmine, sia per garantire il sostentamento dei maschi, secondo il 



 

 

loro rango, purché il capitale non scendesse mai sotto i 200 luoghi da destinare alla dispensa 
stabilita. Nominava quindi eredi universali i tre figli, Baldassarre, Francesco e Bartolomeo e 
qualsiasi altro maschio che fosse nato postumo ogni figlio maschi avrebbe ricevuto la somma di o 
3.000 ducati d’oro per il proprio mantenimento sino all’età di ventanni, mentre le femmine 
avrebbero ricevuto altri 3.000 ducati d’oro percependone la rendita annua sino al matrimonio. Gli 
eredi avrebbero dovuto vivere insieme in comunione dei beni per i dieci anni successivi alla morte 
del testatore e se qualcuno di loro fosse morto senza lasciare prole sarebbero subentrati nella sua 
porzione ereditaria i superstiti. Giovanni nominava quindi curatori ed esecutori in Lucca la moglie 
Giovanna, tre cittadini lucchesi, Michele Burlamacchi, Urbano de Parensi e Antonio di Stefano de 
Bernardis, e il figlio maggiore, mentre in Genova i patrizi genovesi Ansaldo Grimaldi e Pietro 
Negrone e il fidato Achille Berti di Lucca. Precisava che morendo Giovanna avrebbe dovuto essere 
sostituita da uno dei suoi parenti, mentre in Lucca avrebbero potuto agire in tre ma con la presenza 
di Giovanna. L’atto era rogato «... in sacristia ecclesie et conventus fratrum Sancti Romani de Luca 
iuxta via publica ab una et bona dicti conventus ab alia et iuxta alios suos confines ...». Con un 
codicillo del 6 settembre, dettato «... in domo solite habitacionis suprascripti Iohannis Fabre 
codicillatoris sitta in contracta Sancti Massei iuxta bona heredum Vincentii Pipi ab una, ab alia 
bona ecclesie Sancti Massei predicti et ab aliis duabus vias publicas ...», stabiliva che Brigitta, 
figlia della sua ancella e schiava Margherita, fosse mantenuta in casa e che al momento del 
matrimonio o della monacazione ricevesse 100 ducati d’oro larghi, con la condizione che si 
sposasse o monacasse con il consenso degli esecutori testamentari. Il 21 settembre, poi, dettava un 
altro codicillo, con il quale revocava le disposizioni relative alla sua sepoltura e il legato ai frati di 
San Romano, stabilendo che il suo corpo dovesse essere posto in deposito nella chiesa di San 
Romano ma che al più presto possibile dovesse essere condotto a Genova e tumulato nella chiesa 
della Santissima Annunziata di Portoria, «... in sepultura cappelle prefati Iohannis Fabre 
codicillantis suprascripti ubi ceteri eius propinqui sunt sepulti ...», con le esequie che avrebbero 
stabilito i suoi fedecommissari. Esprimeva poi la propria gratitudine verso la domina Dianora 
moglie di Giovanni Boeti de Seno, che aveva governato la sua casa e, oltre ai salari, le destinava 10 
ducati d’oro larghi. Ad Achille Berti di Lucca lasciava invece 400 lire di Genova, con l’obbligo di 
continuare a seguire i suoi affari per i due anni successivi alla morte, e tutti i propri panni di lana e 
di lino. Il 30 settembre poi, dettava un ultimo codicillo, con il quale destinava a ciascuna delle sue 
tre figlie, Valentina, nata dalla prima moglie Elisabetta del fu Pietro Pictoris di Valenza e moglie 
dello spettabile Antonio di Stefano de Bernardis cittadino lucchese, alla quale aveva già assegnato 
a titolo vitalizio i proventi di 50 luoghi del Banco di San Giorgio, e Marietta e Tomasina, figlie 
della seconda moglie Giovanna del fu Ferdinando Ram di Aragona, oltre a quanto destinato loro 
con il testamento, i proventi di altri 25 luoghi di San Giorgio  
ciascuna a titolo vitalizio. Stabiliva poi la liberazione di Marietta, sua schiava «de partibus 
Rossie», lasciandole anche tutte le vesti di lino e di lana ce aveva in uso, e la liberazione di un’altra 
schiava, Fatima, giudea «de partibus Rossie», dopo cinque anni dalla morte del testatore, purché si 
fosse convertita alla fede cristiana, cattolica o ortodossa.  
Giovanni Fabra sarebbe deceduto nei mesi successivi, preceduto dal figlio maggiore Baldassarre. 
L’11 marzo 1529, in Genova, «... in camera caminate domus habitacionis prefate domine Ioanne 
site in contracta nobilium de Franchis ...», i nobili Ansaldo Grimaldi e Pietro Negrone, «cives 
Ianue», Achille Berti «civis lucensis Genue commorans» e la vedova di Giovanni Fabra, Giovanna, 
ammessi all’esercizio della fedecommesseria per decreto del Senato, nominavano loro attori in 
Lucca Stefano di Bernardo e Martino e Ludovico Bonvisi, con amplissima autorità per recuperare 
tutti i beni dell’eredità. Il 14 giugno i fedecommissari e Giovanna anche autonomamente 
rilasciavano una nuova ampia procura a Stefano di Antonio de Bernardis e Martino Bonvisi per 
recuperare a Lucca tutti i documenti, ori, argenti, gioielli, utensili di casa e masserizie appartenute 
al defunto Giovanni Fabra depositate presso Urbano Parensi ed elencate in un inventario da questo 
redatto e sottoscritto il 22 novembre 1528. Il 30 giugno 1529 Giovanna ratificava il loro operato 
per il recupero dei beni mobili e il successivo 9 luglio i fedecommissari e Giovanna rilasciavano 



 

 

una nuova procura con la stessa finalità a Martino e Ludovico Bonvisi. Il 20 dicembre dello stesso 
1529, «... in caminata domus habitacionis dicte domine Iohanne site in contracta nobilium de 
Franchis ...», i quattro, Ansaldo Grimaldi, Pietro Negrone, Giovanna Fabra e Achille Berti, 
fedecommissari venivano confermati dal Podestà di Genova nel ruolo di fedecommissari 
testamentari del defunto Giovanni e di tutori e curatori pro tempore di Francesco e Bartolomeo 
Fabra, figli ed eredi del defunto Giovanni anche per la morte del fratello Baldassarre, premorto al 
padre, con amplissima autorità. La morte di Baldassarre veniva attestata con le testimonianze di 
Achille e Amatore fratelli Berti e di Ansaldo Grimaldi e Giacomo de Plebe fu Marco. Giovanna 
operava con il consiglio dei nobili Gio. Pietro Vivaldi e Nicolò De Franchi fu Enrico, vicini di 
casa, in mancanza di parenti nel raggio di dodici miglia.  
Il 1° marzo 1531 i fedecommissari, anche nella loro veste di tutori e curatori pro tempore di 
Francesco e Bartolomeo, acconsentivano a che Pietro Ram di Giovanni d’Aragona, residente a 
Venezia, corrispondesse tutto ciò da lui dovuto all’eredità di Giovanni Fabra a Ferrero e Giannotto 
Beltram. Il 4 luglio dello stesso anno, poi, nominavano attori i fiorentini Giacomo e Filippo 
Guadagni per recuperare ogni merce e bene dagli eredi di Marco del Nero e soci di Firenze. Il 23 
marzo 1532 i tutori ricevevano 1.200 scudi d’oro del sole dai nobili Geronimo Gentile fu 
Francesco e Damiano Pallavicino i quali versavano la somma per conto di Pietro Ram, debitore di 
Giovanni. Operavano con il consiglio di Dario Vivaldi fu Pietro Gio. e Nicolò De Franchi Toso 
due dei migliori vicini di casa degli eredi di Giovanni, in assenza di parenti nel raggio di dodici 
miglia. 
Il 17 ottobre 1533 Francesco Fabra, «civem Ianue», diciottenne, conseguiva venietà, con 
l’attestazione della sua piena idoneità ai commerci prestata dai nobili Barnaba Negrone fu Cosmo e 
Benedetto Italiani de Castiliono fu Tomaso, comparenti in luogo di due agnati che non si trovavano 
in Genova. Proprio l’assenza da Genova nei cruciali momenti del varo della riforma costituzionale 
aveva escluso Giovanni Fabra dalla cooptazione nel ceto di governo. Dei suoi figli, però, 
Francesco fu ascritto al Liber Civilitatis e aggregato all’albergo Usodimare il 10 novembre 1533. 
Il 12 novembre 1534 i fedecommissari e Francesco Fabra rilasciavano una procura a Francesco 
Lamberti di Lucca per recuperare ogni credito dagli eredi del defunto Marco del Nero e soci di 
Firenze Operavano ancora con il consiglio di Dario Vivaldi fu Pietro Gio. e Nicolò De Franchi 
Toso due dei migliori vicini di casa degli eredi di Giovanni, in assenza di parenti nel raggio di 
dodici miglia. 
In seguito le due figlie di Giovanni nate da Giovanna, Marietta sposò il patrizio genovese 
Andronico De Franchi Bulgaro, discendente da una delle maggiori famiglie-albergo popolari, e le 
altre due figlie entrarono nel monasteri di Santa Maria delle Grazie con i nomi di Suor Agnese e 
Suor Agostina.  
Numerose notizie sulla famiglia si ricavano dai testamenti dettati da Giovanna Ram vedova di 
Giovanni Fabra tra il 1544 e il 1547, nei quali esprimeva sempre la volontà di essere sepolta nella 
chiesa di Santa Caterina dell’ordine di San Benedetto, dove avrebbe dovuto essere costruita una 
cappella. Due figlie di Giovanni erano monache nel monastero genovese dei Santi Giacomo e 
Filippo, dell’Ordine di San Domenico, Suor Agnese e Suor Agostina, mentre Giovanna beneficiava 
largamente la sorella Maddalena Ram, vedova di Pietro Benedetto Mercant, e le di lei figlie 
Giovanna e Aldonsa, viventi in Avignone, alle quali donava anche tutti i proprie diritti ereditaria 
sui beni della madre, Aldonsa, e del fratello, Ferrante. Usufruttuaria del patrimonio era sempre 
indicata la figlia Marietta moglie di Andronico De Franchi Bulgaro.  
Il 4 maggio 1548 Giovanna e la figlia Maria, vedova di Andronico De Franchi Bulgaro, 
rappresentate da prete Francesco de Zeico, mansionario della collegiata di Santa Maria delle 
Vigne, e dal nobile Cristoforo De Franchi Toso fu Enrico, ottennero dal Capitolo della stessa 
Collegiata delle Vigne la concessione del giuspatronato sulla cappella di San Bartolomeo, «... 
sittam in capitem dicte ecclesie prope campanille dicte ecclesie ...», che le nuove patrone avrebbero 
intitolato al Corpo di Cristo. Entro i due anni seguenti, Giovanna e la figlia avrebbero dovuto 
restaura la cappella, ornandola di altare e ancona e dotandola dei paramenti e vasi sacri necessari 



 

 

alla sua officiatura. Giovanna assegnava anche il capitale di 20 luoghi, i cui proventi annui 
sarebbero stati in perpetuo devoluti a un cappellano che avrebbe celebrato quotidianamente la 
messa nella cappella. La nomina del sacerdote sarebbe spettata prima a Giovanna, poi alla figlia 
Marietta e quindi al maggiornato della di lei discendenza maschile o, estinguendosi questa, della 
discendenza della figlia femmina maggiornata.  
Il 20 gennaio 1549 Giovanna del fu Ferrante Ram vedova di Giovanni Fabra dettava un testamento 
«... in camera caminate domus dicte domine Ioanne site in contracta nobilium de Franchis ...». 
Stabiliva innanzitutto di essere sepolta nella chiesa di Santa Maria delle Vigne, «... in monumento 
ipsius domine testatricis, in capela sub vocabulo Sacratissimi Corporis Christi ...», accompagnata 
dai frati di Santa Maria della Consolazione e dai Canonici e Preti delle Vigne. Legava a ciascuna 
delle due chiese 100 lire in peso di cera. Legava poi 15 lire ai frati della Consolazione perché 
pregassero per lei, altre 15 all’Ufficio dei Poveri, 10 all’Ospitaletto degli Incurabili e 5 ciascuno 
all’Ospedale di Pammatone e all’Opera delle Figlie di San Giuseppe. Destinava a titolo di vitalizio 
i proventi annui di 6 luoghi del Banco di San Giorgio a Suor Agostina, sua figlia, dedicata nel 
monastero dei Santi Giacomo e Filippo, «... nuncupato il monastero novo ...». Legava poi 100 lire 
ad Antonio Castellino di ceva e a sua moglie e liberava da ogni debito per il mantenimento 
ricevuto Franceschetta, vedova di Giovanni Battista Giordano, la quale da anni abitava con lei, in 
segno di gratitudine. Ordinava poi che «... omnes vestes et raube et suppelectilia ac axnensia et 
omina utensilia ...» di casa fossero venduti e che i fedecommissari ne dispensassero il denaro 
ricavato tra i poveri. Destinava, poi, in perpetuo, i proventi annui di 20 luoghi di San Giorgio a un 
sacerdote che avrebbe celebrate quotidianamente una messa nella cappella fondata da Giovanna e 
intitolata al Corpo di Cristo nella chiesa di Santa Maria delle Vigne, secondo gli accordi intercorsi 
con il capitolo delle Vigne il 4 maggio precedente. La nomina del cappellano sarebbe stata 
effettuata dalla testatrice in vita. Po il diritto di nomina sarebbe spettato alla figlia Maria e quindi al 
maggiornato della di lei discendenza maschile o, mancando questa, femminile. Escludeva da ogni 
diritto sul giuspatronato della cappellania i figli di Bartolomeo Lomellini Romeo, secondo marito 
di Maria. Inoltre, precisava che se il nipote Agostino De Franchi Bulgaro fu Andronico fosse morto 
senza lasciare prole sarebbero succeduti nel giuspatronato prima la sorella Minetta, moglie di 
Nicolò De Fornari Multedo, e poi l’altra sorella Giulia, moglie di Simone Giustiniani Mongiardino, 
quindi il maggiornato maschio della discendenza di Minetta o, estinguendosi questa, il 
maggiornato maschio di quella di Giulia. Mancando le linee chiamate alla successione, sarebbe 
subentrato il più prossimo parente o, in assenza anche di questo, il Capitolo delle Vigne. Giovanna 
stabiliva poi che, nei sei anni seguenti la propria morte, la nipote Minetta avrebbe avuto l’usufrutto 
della domus magna, mentre la nipote Giulia avrebbe fruito della casa che la testatrice aveva 
acquistato a Agostino Sauli Casanova. Entrambe le case, grande e piccola, terminato l’usufrutto 
sarebbero state del nipote Agostino De Franchi Bulgaro. Nell’eventualità che fosse deceduto senza 
lasciare prole sarebbero state rispettivamente eredi della casa grande Minetta e di quella piccola 
Giulia. Erede universale era designato lo stesso Agostino, mentre fedecommissari erano i nobili 
Nicolò De Fornari Multedo e Simone Mongiardino.  
Maria Fabra si era quindi risposata con un patrizio genovese della nobiltà “nuova”, Bartolomeo 
Lomellini de Romeo fu Giacomo, scelta che sembrerebbe aver creato qualche dissenso con la 
madre. Il 7 novembre 1551, nella casa che in coniugi abitavano in affitto in Carignano, Maria 
dettava un testamento con il quale affidava al marito la scelta del luogo della propria sepoltura e 
delle esequie, destinava 10 lire ciascuno agli Ospedali di Pammatone e degli Incurabili e 
all’Ufficio dei Poveri e destinava ai figli nati dal primo marito la sola quota legittima. Di tutti i 
propri beni sarebbe stato usufruttuario il marito, Bartolomeo, ed eredi i fili maschi che fossero nati 
da loro, o in mancanza le femmine. Sembra che da questa unione siano nate due figlie femmine, 
Nicolosina e Clarettina. Maria era nuovamente vedova al momento del testamento del nuovo 
testamento della madre, nel 1559.  
Giovanna Ram dettava infatti un nuovo testamento il 21 febbraio 1559, «... in domo solite 
habitationis ipsius domine Ioanne positam in contracta Manusole, sive de Franchis, sub suis 



 

 

confinibus, videlicet in camera caminate ...». La donna stabiliva di essere sepolta nella propria 
cappella dedicata al Sacratissimo Corpo di Cristo nella chiesa delle Vigne, accompagnata da quel 
parroco e dai frati del monastero di Santa Maria della Consolazione, posto fuori le mura della città. 
Legava quindi 100 lire ciascuno alla parrocchia delle Vigne, per l’acquisto di cera nuova, e al 
monastero della Consolazione, per le esequie. Destinava poi altre 15 lire agli stessi frati della 
Consolazione perché pregassero per lei, 10 lire all’Ufficio dei Poveri, 5 lire ciascuno agli Ospedali 
di Pammatone e degli Incurabili e alle Opere dei Poveri Convertiti e delle Figlie di San Giuseppe. 
Destinava dunque 100 lire ad Antonio Castellino. Alla figlia, Suor Agostina, monaca nel 
monastero dei Santi Giacomo e Filippo, assegnava i proventi di 6 luoghi del Banco di San Giorgio 
a titolo vitalizio, mentre in segno di gratitudine verso Franceschetta vedova di Giovanni Battista 
Giordano, la quale da anni viveva con lei e che auspicava avrebbe ancora continuato a rimanere in 
casa sua («... sciens ipsa testatrix quod Francescheta uxoris quondam Io. Baptiste Iordani sunt 
plures anni habitat in domo ipsius testatricis pro societate, commodo et utilitate vite ipsius 
testatricis et sperat etiam in venturum quo dicta Francescheta perseverabit habitare cum dicta 
testatrix ...»), abbonava qualsiasi debito che questa avesse avuto per il mantenimento ricevuto in 
casa. Ordinava poi che le proprie vesti di lino e di lana come pure tutti i viveri e la legna che si 
fossero trovati in casa al momento della sua morte dovessero essere distribuiti ai poveri dalla figlia 
Marietta, vedova in prime nozze di Agostino De Franchi Bulgaro e in seconde di Bartolomeo 
Lomellini de Romeo. Confermava i 20 luoghi intestati nel Cartulario P.L. del Banco di San Giorgio 
quale dote della cappella costruita in Santa Maria delle Vigne e la nomina del cappellano che dopo 
di lei sarebbe spettata alla figlia Marietta, poi al di lei figlio Agostino e alla sua discendenza 
oppure, morendo Agostino senza prole, alle figlie di Marietta, Giulia e Minetta De Franchi 
Bulgaro. Giovanna destinava poi alla figlia l’usufrutto delle due case da lei possedute nella 
contrada di Manussola ossia dei nobili De Franchi per gli otto successivi dalla propria morte. 
Nominava quindi erede universale il nipote Agostino De Franchi Bulgaro e fedecommissari i nobili 
Simone Giustiniani Mongiardino fu Martino e Nicolò De Fornari Multedo fu Simone con il parere 
della figlia Marietta. 
Con un codicillo del 16 aprile successivo riduceva a un periodo di quattro anni l’usufrutto delle due 
case destinato alla figlia e legava 1.000 lire ciascuna alle nipoti Nicolosina e Clarettina, altre figlie 
di Marietta, precisando che se una delle due fosse deceduta prima del matrimonio le sarebbe 
subentrata l’altra, mentre se fossero morte entrambe le 2.000 lire sarebbero prevenute ad Agostino 
De Franchi Bulgaro. Il 24 giugno poi sostituiva tra i fedecommissari Simone Giustiniani 
Mongiardino, deceduto nei mesi precedenti, con Nicolò de Bernardis fu Battista. Legava quindi 
alla nipote Minetta De Franchi Bulgaro, moglie di Nicolò De Fornari Multedo, l’usufrutto vitalizio 
dei redditi di 20 luoghi, che dopo la sua morte sarebbero spettati alla di lei figlia Emilia, venendo 
posti a moltiplico sino al matrimonio di questa. Legava poi 25 lire a prete Bernardo Schenardo, 
cappellano della chiesa di Santa Maria delle Vigne e suo assistente spirituale. A Franceschina «... 
pedisseque seu ancille aut vulgo dicitur bergola ...», che si era obbligata a servirla per otto anni, 
quattro dei quali già trascorsi, legava 50 lire per salario degli otto anni e altre 30 lire. Concedeva 
infine ai fedecommissari di disporre di una parte delle proprie robe e vestiti. Con un altro codicillo 
del 27 settembre 1560, questa volta rogato «... in domo cum terra ipsius testatricis positam in 
Calignano prope logiam, videlicet in camera caminate ...», annullava il legato di 100 lire destinato 
ad Antonio Castellino e modificava il legato dell’usufrutto dei 20 luoghi in favore della nipote 
Minetta stabilendo che dopo la morte di questa spettassero subito ad Agostino De Franchi Bulgaro. 
Con un codicillo del 16 ottobre 1560, nuovamente «... in domo solite habitationis dicte domine 
Ioanne, positam in contracta Manusole sive de Franchis videlicet in camera caminate ...», riduceva 
a quattro anni l’usufrutto delle due case destinato alla figlia Marietta e annullava il legato di 1.000 
lire ciascuna alle nipoti Nicolosina e Clarettina. Il 30 giugno 1563 dettava ancora un codicillo 
ordinando che prete Baldassarre Schenardo fosse cappellano della cappella costruita in Santa Maria 
delle Vigne per tutta la vita, percependo i proventi annui dei 20 luoghi di San Giorgio a questa 
assegnati. 



 

 

Il 14 marzo 1569 Giovanna Ram dettava il suo definitivo testamento, ancora «... in contracta 
nobilium de Franchis in camera caminate domus residentie dicte nobilis Ioanne ...». Un documento 
estremamente sintetico, rispetto alla ricchezza di dati che fornivano i precedenti. Stabiliva di essere 
sepolta nella chiesa di Santa Maria delle Vigne, «... in monumento posito in sua capella sub titulo 
Corporis Christi ...», accompagnata da cinque sacerdoti di quella chiesa. Legava 15 lire a Paolina 
da Padova, dell’Ordine di Sant’Agostino d’Osservanza, il quale avrebbe dovuto pregare per lei, e 
destinava 10 lire all’Ufficio dei Poveri e 5 ciascuno agli Ospedali di Pammatone e degli Incurabili, 
all’Opera dei Convertiti e a quella delle figlie di San Giuseppe. Affidava alla figlia ed erede il 
compito di distribuire tra i poveri le vesti di lana e di lino e tutti i viveri e la legna che si fossero 
trovati in casa al moneto della propria morte. Confermava i 20 luoghi vincolati nel Banco di San 
Giorgio alla cappellania nella chiesa delle Vigne, i cui proventi sarebbero stati assegnati a un 
cappellano che celebrasse quotidianamente la messe in suffragio della testatrice. La nomina del 
cappellano sarebbe spettata alla figlia Marietta, poi al di lei figlio Agostino De Franchi Bulgaro e 
alla sua discendenza maschile legittima. Estinguendosi questa sarebbero subentrate nel 
giuspatronato le figlie femmine di Agostino e i discendenti maschi delle di lui sorelle, Giulia e 
Minetta De Franchi Bulgaro. A queste, spose rispettivamente di Nicolò de Bernardis e di Nicolò 
De Fornari, legava 2.000 lire ciascuna. Nominava erede universale la figlia Marietta, la quale 
avrebbe potuto disporre in vita solamente dei proventi dell’eredità.  
Con un ultimo codicillo del 30 agosto 1570, «... in domo solite habitacionis dicte Marie sitte in 
Violata Calignani, videlicet in caminata eiusdem domus ...», Giovanna annullava le disposizioni in 
favore del cappellano e quelle relative alla propria sepoltura, conferendo alla figlia Maria l’autorità 
di stabilire entrambe. 
Scarse sono le notizie sui figli di Giovanni, Francesco e Bartolomeo, in particolare il secondo non 
ebbe mai ascrizione al Liber Civilitatis. Di questi sembra che Francesco avesse lasciato solo due 
figlie femmine, monache in *****. Bartolomeo sposò invece una dama dell’antica nobiltà 
genovese, *** Spinola, avendone un figlio maschio, Giovanni. Nelle relazioni datate agli anni 
Settanta del Cinquecento sui candidati all’ascrizione figura però Giovanni Fabra del fu 
Bartolomeo, del quale si legge «... è di legitimo matrimonio, da bene e di buone facoltà, suo avo è 
uscito da Barselona da gentilhuomini honorati et hebbe domicilio qui et fu cittadino et mercadante 
et console della Natione creato da Carlo quinto, suo avo fu mercadante, il Gio. è figlio d’una 
Spinola, suo zio è scritto...». Nelle stesse relazioni sono menzionati anche i suoi figli, Giorgio e 
Bartolomeo, di sei e tre anni. Ottenne l’ambita ascrizione successivamente all’emanazione delle 
Leges Novae del 1576. 
Giovanni Fabra aveva sposato una nobile genovese Benedetta Oncia fu Francesco, appartenente a 
una famiglia della nobiltà “nuova” con importanti interessi economici in Spagna. Con i cognati, 
fratelli di Benedetta, Giovanni condusse numerose operazioni commerciali nella penisola iberica 
arricchendosi enormemente. Oltre ai precedenti, da lei avrebbe avuto anche un altro figlio maschio, 
Baldassarre, nato nell’ottobre del 1576, il quale fu ascritto come il padre al Liber Nobilitatis. Al 
fine di ascriverlo al patriziato genovese, il 2 giugno 1593 furono ascoltati gli zii materni Bernardo 
e Giovanni Oncia. 
Animato da profondi sentimenti religiosi e caritativi, membro della Compagnia del Mandilletto, 
Giovanni Fabra dettava il proprio testamento del 27 febbraio 1601, «... nel mezano primo dalla 
parte della stradda publica della casa et habitatione di esso testatore, situata nella contra’ de signori 
Lomellini o sia signori Adorni ...». Dettava innanzitutto accurate disposizioni relative alla prorpia 
sepoltura. Egli avrebbe dovuto essere «... sepulto in la chiesa dell’Anuntiata vecchia, in la capella 
che esso testatore ha in detta chiesa intitulata la Visitatione, et il suo corpo vuole che si porti alla 
sepoltura a hora di nona, discoperto e fuori di casa con habito di capucino d’arbxio, e per stradda 
dritta e maestra afinché li risguardanti habbino occasione di porger prieghi all’Onnipotente Signor 
Iddio per salute e quiete de l’anima di esso testatore et ad accompagnar detto suo corpo alla 
sepoltura vuole che li intervenghino oltre li poveri orfani et preti parrochiali di esso testatore et li 
padri della Santissima Trinità et quelli della Madona di Consolatione, rimettendo all’herede di esso 



 

 

testatore il numero di detti religiosi delle Trinità e Consolatione et il pezo delle facule che si 
haranno a dare a detti orfani, preti parrochiali e religiosi di dette doe chiese ...». Destinava poi 16 
lire ciascuno ai quindici monasteri di Ordini di frati claustrali esistenti a Genova, per complessive 
240 lire, incaricandoli di celebrare nei cinque giorni successivi alla sua morte tutte le messe basse e 
due messe cantate all’altare privilegiato per le anime del purgatorio esistente nelle loro chiesa, in 
suffragio della sua anima. Disponeva poi generosi legati in favore di molte opere pie genovesi: 
1.000 lire ciascuno agli Ospedlai di Pamamtone e degli Incurabili, all’Ufficio dei Poveri, ai Padri 
Teatini e ai Gesuiti; 500 lire ciascuno al Monte di Pietà e all’Ufficio per il Riscatto degli Schiavi 
Cristiani; 800 lire al Noviziato dei Gesuiti nella chiesa del Paverano; 200 lire ciasxcuno al 
monastero dei «Reverendi Padri Ministranti alli Infermi del habito della Croce in forma di T 
residenti nelle circostanze di Portoria», la monastero delle Cappuccine di Carignano, e al 
monastero delle Convertite; 100 lire ciascuna all’Opera delle povere figlie di San Giuseppe e 
all’Opera dei poveri orfani della Scuola. Inoltre, legava 200 lire ciascuno ai sei monasteri di Ordini 
religiosi riformati esistenti a Genova (dei Padri del Monte Calvario nella contrada di Belgara; dei 
padri di San Nicolò di Carbonara; degli Scalzi nella villa di Bachernia; dei Cappuccini della 
Concezione; della Pace in Bisagno; della Madonna del Monte), per un totale di 1.200 lire, con 
facendo obbligo a tutti di celebrare per un anno successivo alla sua morte una messa quotidiana di 
suffragio, possibilmente all’altare privilegiato delle loro chiese. Disponeva poi dei complessivi 345 
luoghi, 87 lire, 4 soldi e 4 denari a lui intestati nel Cartulario S.L. del Banco di San Giorgio. I 
proventi annui di 145 luoghi, 87 lire, 4 soldi e 4 denari, sarebbero stati corrisposti a titolo vitalizio 
al figlio Gio. Bartolomeo Fabra, dedicato e professo nel monastero di Santa Maria della 
Consolazione dell’Ordine di Sant’Agostino, a saldo di ogni credito che lui o il suo Ordine potesse 
vantare nei confronti del testatore. Dopo la morte di Gio. Bartolomeo, i proventi dei luoghi 
sarebbero stati distribuiti tra diverse opere: quelli di 45 luoghi, 87 lire, 4 soldi e 4 denari, sarebbero 
stati versati in perpetuo ai Padri della Consolazione, che ogni anno nell’anniversario della morte di 
Gio. Bartolomeo avrebbe celebrato una messa di suffragio all’altare privilegiato della loro chiesa, 
estendendone il suffragio anche all’anima della moglie di Giovanni, Benedetta, stabilendo che «... 
de qual obligo di detta messa quotidiana detti Reverendi padri ne faranno commemoratione in la 
tavola del anniversario de defonti a questo deputata et che soleno in detta lor chiesa tenere e in 
buona forma ...». I proventi di altri 20 luoghi sarebbero stati corrisposti per metà ciascuno a due 
coadiutori che, dalla Domenica delle Palme all’Ottava di Pasqua, ascoltassero le confessioni 
rispettivamente nella chiesa di San Salvatore e in quella di Santo Stefano, la nomina dei quali 
sarebbe spettata all’Arcivescovo di Genova. Altri 30 luoghi avrebbero corrisposto i propri redditi 
in perpetuo ai padri claustrali della chiesa della Santissima Annunziata di Portoria, detta 
l’Annunziata vecchia, per dote della cappella dei Fabra intitolata alla Visitazione. Qui, in perpetuo, 
i padri avrebbero dovuto celebrare quotidianamente una messa e nel giorno di venerdì una messa 
per i defunti, in suffragio dell’anima del testatore e, dopo che fosse deceduta, della di lui moglie. 
Precisava che qualora la chiesa dell’Annunziata vecchia non fosse più officiata da religiosi 
claustrali, la sua eredità avrebbe dovuto accrescere la dotazione della cappella di altri 10 luoghi, 
portandoli così a 40, i cui proventi sarebbero stati corrisposti annualmente a un prete secolare 
nominato dai suoi eredi. Infine, i proventi annui dei residui 30 luoghi sarebbero stati assegnati alle 
pievi delle montagne della Repubblica, più bisognose di sacerdoti, a giudizio dell’Arcivescovo di 
Genova. Gli altri 200 luoghi di San Giorgio erano posti da Giovanni sotto vincolo di perpetua 
inalienabilità. Di questi, i proventi di 100 sarebbero stati assegnati alla Compagnia del Mandilletto, 
in tre versamenti, a Pasqua, a Pentecoste e a Natale, la quale avrebbe dovuto distribuirli ai poveri 
delle Riviere, esistenti a una distanza da Genova di almeno tre miglia, metà a Ponente e metà a 
Levante, «... nel modo soleno dispensare l’ellemosine di detta Compagnia, et ciò a per amor di Dio 
et in sufragio del anima di esso testatore e di quella della diletissima sua moglie, agravando li 
fratelli di detta Compagnia a che facino pregare per esso testatore et loro proprii facino il medemo 
a suo tempo nella loro Congregatione, per esser statto esso testatore indegnamente uno di loro 
fratelli ...». I proventi annui degli altri 100 luoghi sarebbero stati impiegati per mantenere due 



 

 

precettori di grammatica, nominati dai suoi eredi, che avrebbero insegnato ai poveri fanciulli, sino 
al numero di trentadue ciascuno, rispettivamente nei quartieri di Prè e di Santo Stefano, «... in tutto 
e per tutto et con le conditioni che già esso testatore in sua vita ha posto in pratica et con 
dichiaratione che la fondatione, nominatione et continuatione di ambi doa precettori per dette doe 
scole spetti e debba spettare al herede di esso testatore, o sia alli heredi di esso testatore, quelli che 
saranno e doppo di lui, o sia loro alli loro heredi e successori, il quale herede o sia heredi di esso 
testatore, e doppo loro i loro heredi e successori, possano e vagliano detti doa precettori di dette 
doe scole e ciascun di loro da dette doe precettorie e qualsivogli di lor rimovere et altri in loro 
luogo nominare et ellegere, et ciò tante volte quante vorranno ...». ordinava poi che la cappella 
della Visitazione fosse restaurata e dotata di paramenti a giudizio del suo erede con il consiglio del 
figlio, Padre Gio. Bartolomeo e che la dotazione e i restauri fossero ricordati da una lapide 
marmorea che sarebbe stata posta nella cappella a loro giudizio. Ordinava anche che fossero 
acquistati altri 30 luoghi. Di questi, i proventi di 20 luoghi avrebbero dovuto essere distribuiti 
equamente tra Donna Felice e Donna Vittoria sorelle Fabra, monache in Sant’Andrea, e Suor 
Maria Consolata Cattaneo, monaca in San Silvestro detto “di Pisa”, sue cugine, a titolo vitalizio, e 
dopo la loro morte in perpetuo ai Padri Ministranti degli Infermi «dell’Ordine della Croce in forma 
di T». I residui 10 luoghi avrebbero invece garantito una rendita perpetua alla Compagnia dei 
Ciechi di Genova, che nell’anniversario della morte del testatore avrebbe fatto celebrare una messa 
cantata in suo suffragio. Giovanni precisava che tutti i legati da lui stabiliti con il proprio 
testamento dovessero essere in suffragio delle anime sua, della moglie e dei figli Padre Gio. 
Bartolomeo e Baldassarre. Inoltre, precisava che «... perché esso testatore ha ottenuto lettere 
gratiose da sei Relligioni, le quali lettere tiene riposte in un forciero, ordina e manda che quando 
piacia a Nostro Signore Iddio disponere di lui sii della sua morte fattone notitia ad ogn’una di dette 
Religioni, affinché li porgano quelli soccorsi de prieghi et orationi spirituali che ricerca il 
contenuto di dette lettere, come a così fare dette Religioni le supplica e priega ...». Stabiliva anche 
che qualora le rendite nel Monte del Restauro di Bologna e nell’ufficio dell’Olio della Repubblica 
fossero riscattate, i rispettivi capitali avrebbero dovuto essere reinvestiti in rendite a Roma o a 
Bologna, o per metà in ciascuna delle due città, sempre a beneficio dell’eredità del testatore. 
Nominava infine erede universale la moglie Benedetta Oncia o, nel caso lei gli fosse premorta, 
l’Ufficio di Misericordia. Lo stesso giorno anche Benedettina dettava un proprio testamento. Le 
disposizioni relative alla sepoltura e ai legati ai quindici monasteri claustrali di Genova ricalcavano 
esattamente quelle dettate dal marito, mentre, interrogata dal notaio in proposito, non lasciava nulla 
alle opere pie cittadine, «... havendola il dilettissimo suo marito fata partecipe nelli legati pii che ha 
fatto nel suo testamento ...». Legava quindi 25 lire al figlio, Padre Gio. Bartolomeo, a saldo di tutto 
ciò che lui o il suo Ordine avesse potuto pretendere dalla sua eredità e nominava erede universale il 
marito, Giovanni Fabra. 
Giovanni Fabra era già morto il 27 settembre 1604 **** 
Alla sua morte, nel 1606 fu sepolto nella cappella della chiesa della Santissima Annunziata di 
Portoria **** PIAGGIO 
La discendenza di questa famiglia era destinata ad estinguersi, il figlio Baldassarre morì senza 
prole, mentre Gio. Bartolomeo abbraccio la vita religiosa entrando nella Congregazione degli 
Eremitani dell’Ordine di Sant’Agostino, fondata in Genova dal beato Battista Poggi.  ***** 
Nel 1600, con l’autorizzazione del papa Clemente VIII, Padre Gio. Bartolomeo diede vita a una 
riforma del suo Ordine, indirizzata a una più stretta osservanza delle regole agostiniane, 
devolvendo tutto il proprio patrimonio alla fondazione di un monastero dedicato al Santissimo 
Crocifisso nella villa di Promontorio.  
La fondazione trovò l’approvazione della madre, Benedetta, animata come il marito e il figlio da 
ferventi sentimenti religiosi, la quale avrebbe istituito eredi universali proprio i frati del Santissimo 
Crocifisso. Con il proprio testamento del 18 gennaio 1610, infatti, Benedetta ordinava innanzitutto 
di essere sepolta «... nella sepultura della capella di deto quondam magnifico Gioanni suo marito 
intitulata la Visitazione situata nella chiesa dell’Anontiata vechia appreso l’hospitale di 



 

 

Pammatone e che a detta sepultura sia portata scoperta e conhabito di Capucini per strada dritta, 
acciò che da tutti sia vista aciò che quelli che la vederanno habbino occasione di pregar per essa 
testatrice a Nostro Signor Iddio che reduchi la sua anima alla Gloria eterna, et vuole di più che alla 
sepultura detto suo corpo sia acompagnato dalli puti orfani della Scola, dalli reverendi preti della 
parrochia, dalli reverendi padri della Santissima Trinità et dalli reverendi padri del monasterio 
nominato il Crocifisso di Promontorio, che in appreso sarà nominato, e dalli reverendi padri di 
detta giexa dell’Anontiata vechia, remetendo alli infrascritti soi heredi il numero di detti religiosi et 
la qualità delle facule ...».  
Legava quindi 100 lire ciascuno agli Ospedali di Pammatone e degli Incurabili e all’Ufficio dei 
Poveri e 300 lire ai Padri Teatini di San Siro, raccomandando loro di pregare per le anime sua, del 
marito e dei figli. Disponeva poi che prima che il suo cadavere fosse condotto alla sepoltura, 
dovessero essere consegnate 20 lire a ciascuno a quattordici monasteri (dei Cappuccini della 
Santissima Concezione, dei Padri di San Nicolò di Carbonara, di San Siro, del Gesù, di Santa 
Maria della Consolazione, di Gesù Maria, «della Croce in forma di Te che aministrano alli 
Infermi», dell’Annunziata vecchia, del Carmine, di San Domenico, della Pace, di Sant’Agostino e 
della Trinità) e alla Cappella delle Ceneri di San Giovanni Battista nella cattedrale genovese, 
perché nei cinque giorni successivi alla sua morte celebrassero messe di suffragio, la maggior parte 
possibile agli altari privilegiati delle loro chiese, e nel quinto giorno una messa cantata, il tutto in 
suffragio delle anime sua, del marito e dei figli. A Donna Maria Battista monaca in Santa maria 
delle Grazie e figlia del magnifico Cristoforo Assereto, suo nipote, destinava un vitalizio di 12 lire 
annue, mentre lasciava 200 lire al servitore Geronimo Ugo e 25 lire a ciascuna delle serventi di 
casa. Precisava che «... havendo ottenuto essa testatrice certe lettere graciose da certe Religioni, le 
quali lettere tiene in uno forcero, ...» i suoi eredi informassero della di lei morte questi religiosi, 
affinché pregassero per la sua anima. Rilasciava poi ampie procure ai fratelli, il defunto magnifico 
Bernardo Oncia, il quale aveva agito come suo procuratore per la riscossione dei proventi dei 
luoghi del Monte del Restauro di Bologna, e il magnifico Gio. Tomaso Oncia, il quale come suo 
procuratore aveva amministrato i suoi bene, abbonando a quest’ultimo anche quei debiti derivanti 
dall’eredità di Giovanni Fabra. Legava al Padre Gio. Bartolomeo Fabra, suo figlio, «... tutti i beni 
mobili, asnesi e supeletili, tutte le cose bianche e vesti e tutte le cose comestibili che essa testatrice 
al tempo di sua morte haverà in casa sua di qualunque sorte sarano ...», delle quali avrebbe potuto 
disporre liberamente, secondo quanto lei gli aveva detto a voce. Stabiliva quindi che «... la casa 
con boteghe, tutte sue raggioni e pertinenze, pervenutali dalla heredità di detto quondam magnifico 
Gioanni Fabra suo marito, posta in la presente città nella contrada de signori Lomellini, alla quale 
confina denanti et d’un latto la via publica, da l’altro latto la casa delli heredi del quondam 
Francesco Semino ...», non potesse mai alienarsi, «... ma che in perpetuo debba stare sotto nome di 
Fabra ...», venendo locata in modo che i proventi fossero percepiti dai suoi eredi, impiegandoli 
anche nella manutenzione ordinaria dell’immobile, senza mai mutarne la forma. Stabiliva, inoltre, 
che le tre scuole istituite dal defunto marito e da lei dovessero essere perpetuate secondo le volontà 
testamentarie di Giovanni e che i deputati alla loro amministrazione dovessero essere nominati dal 
figlio Gio. Bartolomeo e dopo la sua morte dal superiore pro tempore del monastero del Santissimo 
Crocifisso. Precisava che tutti i legati pii da lei ordinati nel suo testamento dovessero andare a 
beneficio delle anime sua, del marito e dei figli. Rammaricandosi della prematura scomparsa dei 
figli, nominava erede universali «... li Reverendi Padri e Priore del Monasterio e Convento del 
nominato il Crocefixo di Promontorio, posto in detta villa di Promontorio alla vista della 
Polcevera, e dal detto Reverendo Padre suo figlio stati elleti ad habitare in sua compagnia nel detto 
monastero, et il reverendo Padre Gio. Bartolomeo, soli e solamente, il qual convento detto suo 
figlio se ha elleto per figliolanza, mandando e imponendo essa magnifica testatrice alli detti 
reverendi padri et a quello che per l’avenire sottoentrerano in luogo loro, o di alcuni di loro, che 
debbano vivere in quella magior osservanza sia possibile e puntualmente conforme impone la 
Regola del glorioso loro padre Santo Agostino, imponendogli debano ogn’anno provedere ne tempi 
dell’Advento e Quadragesima di predicatore ad alcuna delle montagnie circonvicine sotto 



 

 

l’Arcivescovato della presente città di Genova, per predicarli quelli giorni e secondo parrà a loro, e 
fornita detta predicatione quel padre quale haverà fatto tal ufficio di pietà sarà contento far 
consapevole il curato di quel villaggio, quale debba far fede con testimonii sottoscritti a detta fede, 
qualmente quel padre ha compito circa detta predicatione, la qual fede il detto padre l’appresenterà 
al superiore di detto convento del Crocifisso di Promontorio, al quale sarà cura appresentarla 
all’illustrissimo arcivescovo o sia al suo reverendo vicario ....». Stabiliva che se i padri del 
Crocifisso avessero disatteso l’obbligo della predicazione, i redditi della casa e botteghe della 
testatrice sarebbero stati corrisposti per un terzo ciascuno ai monasteri di San Nicolò di Carbonara 
dei Padri Agostiniani Scalzi, di Sant’Anna e dei Cappuccini, i quali avrebbero dovuto provvedere 
alla predicazione. Mancando anche loro a tale obbligo, affidava all’Arcivescovo di Genova la 
facoltà di scegliere dei religiosi disposti ad eseguirla e a cui corrispondere i redditi. Stabiliva che i 
Padri del monastero avrebbero dovuto pregare per lei, il marito e i figli e un giorno ogni mese 
celebrare in suffragio delle loro anime un officio generale e tutte le messe per i defunti. Inoltre, i 
padri avrebbero dovuto eleggere due o tre cittadini a loro vicini per amministrare la casa e le 
botteghe, locarle e riscuoterne gli affitti. Con un codicillo del 20 gennaio 1612 Benedettina 
precisava di aver ricevuto dal proprio padre un censo del capitale di 13.000 lire quale bene extra 
dotale e stabiliva che se non fosse stato possibile che vi succedesse il figlio Gio. Bartolomeo, lo 
destinava quale legato al monastero dei Padri del Santissimo Crocifisso di Promontorio, con tutto 
quello che a lei aveva lasciato il defunto Cristoforo Oncia suo fratello. Si spegneva poco dopo. Il 
1° gennaio 1612, «... in contracta magnificorum Lomellinorum videlicet in sala domus olim solite 
habitationis nunc quondam magnifice Benedictine Fabre ...», era raccolta la deposizione del 
dominus Gio. Geronimo Porrata del dominus Giovanni Battista, speciarius e locatario della bottega 
posta sotto la dimora dei Fabra, il quale attestava come nella settimana passata fosse deceduta la 
magnifica Benedettina, lasciando un unico figlio vivente, Padre Gio. Bartolomeo, e avendo 
nominato erede universale il convento del Santissimo Crocifisso di Promontrio. Il successivo 3 
febbraio, Padre Gio. Bartolomeo Fabra, «prior monasterii et conventus Sanctisismi Crucifixi 
Promontorii extra menia Genue Ordinis Sancti Augustini de Observantia», e gli altri confratelli 
dello stesso, Padre Camillo de Filippo, Gio. Agostino di Ventimiglia e Benedetto di Genova, 
accettavano l’eredità di Benedettina e costituivano procuratore il Padre Camillo per prendere 
possesso dell’eredità.  
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